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Quando si porti uno sguardo sullo svolgimento delle arti diverse 
che concorrono alPaccrescimento ed alla prosperosa esistenza della 
umana Società, facilmente una singolare contraddizione ci si pre- 
senta, che, cioè, bene spesso alle più utili ed anzi alle assolutamente 
necessarie si pose per l'uomo la minor cura. Ed in vero, (ino da 
quando le leggi, onde ai padri nostri di quella Roma severamente 
morigerala e frugale, ma libera insieme ed invincibile, intcrdicevasi 
l'uso di anche lievissimo oggetto prezioso; quando, al dire del Sul- 
monese, il simulacro di Giove tutto appena capiva nell'angusto sa- 
cello a lui consacrato, e la sua destra stringeva un fulmine di fra- 
gile argilla; Uno da allora che quelle leggi caddero infrante, dal sor- 
gente lusso suscitate a nuova vita le varie arti, ebbero in loro ajuto 
le scienze, clic con rapido passo le spinsero a conquiste sempre 
maggiori tino a raggiungere la lor perfezione. Àgli umili abituri 
sostenuti dai rozzi tronchi degli alberi, sostituironsi gli ampli palagi 
e gli atri sorretti da maestose colonne; alle ruvide lane tolte di 
dosso al domestico gregge e filate dalla mano istessa delle gravi 
matrone, sostituironsi i serici ammanti orientali; e la porpora venne 
sontuosamonte a rispondere sull'altare e sul trono. 

Ma in mezzo a cotanto avanzamento delle arti inservienti alla 
mollezza ed al lusso, anzi a misura che queste venivano progre- 
dendo, abbandonata e negletta sen giacque l'arte dei campi, affidata 
alle mani di miserabili schiavi e poscia di ignoranti coloni; onde, 
malgrado le dottissime opere di sommi ingegni, di solo un passo non 
potò progredire per molti secoli, considerata quasi siccome l'ultima 
delle arti, e condannata al disprezzo ed alla abbiczionc. 

Eppure quale è mai altra fra le arti che più possa giovarsi 
ed anzi abbia più della agricoltura assoluto bisogno dei soccorsi 
della scienza ? O, dirò meglio, quale è scienza che non debba ve- 
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nirc co'suoi lumi in soccorso della agricoltura? E per fermo, a sce- 
gliere T opportuno momento per la esecuzione dei campestri lavori 
c dirigerli, domanda essa alla Meteorologia le sue osservazioni clic 
possano darle una guida, se non sicura, almeno di qualche proba- 
bilità: ricerca alla Idraulica i mezzi onde condurre le acque a dis- 
setare le arse campagne, e per prevalersi della lor forza e del peso 
a mettere in moto le macchine che in pari tempo la Meccanica le 
somministra, e che, se non possono essere poste in movimento dal- 
l'acqua, possono esserlo dal vapore di questa, ed anche sovente, 
con artifici mirabili, dalle forze animali. 

E per la scella, V allevamento e la buona conservazione di 
questi esseri tanto utili ed anzi assolutamente necessari alla agri- 
coltura, debbe questa attingere le nozioni opportune dallo studio 
della Zoologia, siccome fondamento di quella parte importantissima 
delle mediche scienze, la Veterinaria, che si occupa, quando sieno 
colpiti di malattie, della lor guarigione. La interna struttura delle 
piante, le leggi per le quali si eseguiscono le loro funzioni ed avviene 
la lor nutrizione, debbono essere manifestate all' agricoltore dalla 
Botanica: da questa scienza sublime che svela le opere misteriose 
della vita vegetale, ed insegna i modi onde appagarne i bisogni e 
renderla vieppiù sempre feconda di ricchissima produzione. 

Ed a ciò con sovrana potenza si presta la Chimica, quella scienza 
divenuta oggimai la base fondamentale di ogni industria e d' ogni 
arte : quella che, da un lato mostrando la composizione dei vege- 
tabili, e la natura e composizione dei terreni dall'altro, è sola ca- 
pace di dimostrare in antecedenza con infallibil certezza la possibi- 
lità e l'esito che dovrà avere qualsiasi coltivazione: e che, associata 
agli studi mineralogici, può somministrare ai terreni medesimi quei 
materiali che li rendano più confacenli all'incremento e sviluppo 
degli esseri vegetali. 

Ma se gli ajuli di tulli questi studi scientifici rendonsi eviden- 
temente necessari al buon andamento e progresso della agricoltura, 
una parte v' ha ancora delle scienze naturali che, forse meno nota 
e però sino a qui meno apprezzata, pure non è di minore impor- 
tanza e necessità nella coltura dei campi ed è quella forse anco 
che prima di ogni altra può porre l'agronomo sul retto cammino 
onde raggiungere gli scopi desiderali. Jntend' io parlare della Geolo- 
gia, di quella parte della storia del regno inorganico che studia non 
solo i grandi cataclismi pei quali le parti di questo pianeta che noi 
abitiamo assunser da ultimo le forme che attualmente presentano; 
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ma la struttura altresì di questo pianeta medesimo, almeno fìno a 
quel punto ove poterono giungere le indagini nostre: spingendo an- 
zi assai più oltre lo sguardo della mente nelle viscere della terra 
e divinandone, quasi con sicurezza, e manifesta rendendone la in- 
terna compage. 

Non tornerà certo strano ai cultori delle scienze naturali que- 
sta mia proposizione, come potrebbe forse riuscire all'agronomo; 
ma siami oggi permesso, nell'atto di riprendere il corso di queste 
settimanali adunanze, di mettere in luce quanto possano gli studi 
geologici, praticamente condotti, servire di scorta sicura all'agrono- 
mo in una gran parte delle sue opere, e come anche forse questo 
studio soltanto possa prestare all' agricoltore un validissimo ajuto a 
soddisfare ad alcuno dei suoi più pressanti bisogni. Da ciò, io spero, 
potrà emergere, ancora una volta dopo le mille, la necessità degli 
studi scimi ilici nelle opere di agricoltura: per quella guisa clic è 
necessaria la luce a condurre i passi del pellegrino in ignota con- 
trada, e l'arcana potenza dell'ago dell'immortale Cittadino di Amalfi 
a dirigere nella immensità degli oceani l'ardito nocchiero. 

A duplice scopo tendono gli studi geologici: l'uno di ricercare 
e conoscere la primitiva origine della terra e la causa di quegli 
immensi cataclismi che ne mutarono più volte la faccia, fino a con- 
durla allo slato nel quale or noi la veggiamo: l'altro di studiare 
l' insieme dei materiali che costituiscono la crosta terreslre, ed il 
modo col quale nella medesima si sono coordinati e distribuiti, in 
relazione a quegli immensamente giganteschi fenomeni che l'hanno 
più volte dalle intime viscere squarciata e sconvolta. 

La prima di queste due parli è quella per certo che valse so- 
prattutto ad affascinare in ogni età il pensiero dell'uomo sempre spinto 
da una irresistibile forza ad indagare i più astrusi fenomeni della 
natura ; e fu senza dubbio la prima che si affacciasse alla mente 
degli antichi filosofi, e fra questi più di ogni altro del Savio di 
Samo, che, tramutata la patria terra con quella d'Italia, venne, 
fino da oltre a 5 secoli innanzi dell'era nostra, a portarvi la greca 
sapienza ed a vibrare i primi lampi della scienza geologica su que- 
sta classica terra. Ma questi lampi luminosissimi che rischiararono 
pure le menti dei padri nostri del Lazio ai più felici tempi della 
romana grandezza, (') doveano miseramente rimanere ecclissati 

(*) Ovid. Metani. Lib. XV. 
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dalla ignoranza e dalla superstizione venute dapprima sulle orme 
funeste delle orde barbariche, e più ancora in appresso, quando una 
religione a cui debbe 1' umanità i più sacri principi di incorrotta 
morale, e di quella santissima libertà ed eguaglianza che debbono 
essere retaggio elerno d'ogni uomo vivente sopra la terra; nel 
troppo follemente decantalo Evo medio, divenne polente per ter- 
rena ricchezza. La materia allora prevalendo sopra lo spirito, mise 
ogni sforzo a deprimere ed annientare, se stalo fosse possibile, que- 
gli studi sublimi dai quali falsamente temeva il terribile ma insieme 
inevitabile crollo ad un trono mondano fondato sulla ignoranza dei 
popoli mantenuti miserandi mancipi di superstiziose credenze, e, 
cingendo di aureole gloriose le fronli dei Torquemada e seguaci, e 
preparando i roghi pei Galilei, tentò con ogni sua possa di estin- 
guere, siccome il suo più Gero nemico, la luce del Vero. 

Ma se questi studi geologici di pura scienza possono in gran 
parte pur essi concorrere a sovvenire l' agricoltura, assai più di 
lunga mano lo possono quelli che riferisconsi ali* altra parte più 
sopra avvisata, quelli cioè che si occupano della natura e compo- 
sizione della crosta terrestre e che, a buon dritto, possono nominarsi 
di scienza applicata. 

Prima e sopra tutte importante cognizione necessaria all' agri- 
coltore si è quella della natura e composizione del terreno che dee 
sottoporre a coltivazione. Non è a negarsi per certo, e le esperienze 
intorno agli elementi organici componenti i vegetabili e circa la 
loro assimilazione lo fecer conoscere ad evidenza, che di questi 
gran parte può entrare nelle piante per mezzo dell'aria atmosferica, 
senza concorso alcuno del suolo in cui sono piantate le loro radici. 
Anche una superiicialissima osservazione ci fa vedere una grande 
quantità di piante che colle loro radici si insinuano e stanno pen- 
denti dalle fenditure delle roccie, ove possono essere appena irro- 
rate talvolta dall'acqua di pioggia, e godono nondimeno di una 
lussureggiante vegetazione. Queste piante anzi diventano estrema- 
mente succose, il lor colore si mantiene sempre verdissimo, e la 
loro epidermide sempre liscia e sottile, disseminata assai copiosa- 
mente di stomi, quale noi la veggiamo nella più parte di quelle 
piante che per tale motivo appunto diconsi grasse, le quali sa ogni 
orticoltore di dover coltivare, anzi che in ferace terreno, nella pura 
sabbia, mantenuta soltanto umettala talvolta ed assai leggiermente, 
perchè, non abbiano a perdere la loro mollezza ed andarne a pe- 
rire. Anzi non poche piante pure vi sono, e ne fanno fede le 
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Orchidee tropicali, le Tillandsie ed altre parecchie, che vivono 
prosperosamente quando nuotino soltanto nell'aria, o tutto al più 
trovino appoggio sopra di un arido tronco di morto legno. 

Ma se simili elementi possono essere somministrati dall' aria 
soltanto, ed altri fors'anco dall'aria insieme e dal terreno, altri 
certamente ve ne hanno che non possono essere offerti alle piante 
se non da questo. Sono queste le materie minerali che riscontraci in 
ogni parte della pianta, indispensabili assolutamente alla sua nutri- 
zione. Non mancò certamente anche fra i fisiologi delle piante chi, 
predominato dalle idee di un onnipossente oscurissimo vitalismo, 
al pari di alcuni fisiologi degli animali, pretese che anche tali prin- 
cipi potessero venire nei vegetabili per opera arcana di ancora più 
arcana forza vitale: ma queste idee caddero ben tosto in presenza 
dei fatti, ed esperienze irrefragabili diedero a divedere con tutta 
certezza che simili materiali non possono essere forniti alle piante 
se non dal terreno. 

E perchè assai ristretta sia la lor quantità nelle piante non è 
per questo che minore sia la loro importanza nella nutrizione delle 
medesime, le quali, se anche possono vivere in suolo povero di quella 
specie di materia minerale che sia più a lor confacente, pure la 
loro vegetazione a dismisura lussureggia e si accresce nei luoghi 
ove di quella sia copia maggiore. Tali sono i Chenopodi, le Sali- 
cornie, le Salsole che crescono sui lidi marittimi o sulle macerie ; 
così H Gelso, l'Olivo, la Vite che vegetano in suolo calcareo; così 
il Frumento, l'Orzo ed il Riso che sorgono in terreno selcioso; ove 
tutti ritrovano quei minerali principi che sono più propri alla lor 
nutrizione. 

La Chimica questa intima scrutatrice di ogni essere e d' ogni 
materia esistente sopra la terra, la Chimica può ben essa svelare 
fino al minimo atomo tutte le materie che entrano a comporre un 
terreno; ma per ciò che solo risguarda in generale i bisogni della 
vegetazione, egli è certo che la Geologia può da sè sola rispondere, 
con uno sguardo soltanto, bastevolmente allo scopo, ed anzi può 
mettere la Chimica islessa in sulla via di rintracciare i principi che 
debbono con certezza esistere in un terreno. Ed in vero, non sono 
essi i terreni coltivabili derivati dalla disgregazione di quelle roccio 
che compongono nelle diverse contrade la crosta terrestre? Or bene 
quella scienza che possa conoscere previamente la natura delle roc- 
cie medesime, porgerà ben anco la cognizione dei materiali onde 
i terreni Compongonsi derivati dalla loro disgregazione; e questa 
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scienza è fuor di dubbio la Geologia, che, all'appoggio delle conside- 
razioni mineralogiche, trovasi sempre col la Chimica in accordo perfetto. 

Non vi dispiaccia, o Signori, che d'uno sguardo rapidissimo tra- 
scorriamo alcune regioni della nostra Provincia, giacché è oggetto 
che tocca più a noi dappresso, e da ciò, io spero, che ne verrà piena 
prova alla mia asserzione. 

Con accuratissime osservazioni, frutto di enormi fatiche soste- 
nule a raggiungere )c più elevate scogliose cima delle montagne, 
discendere con piede incerto sull'orlo di spaventevoli scoscendi- 
menti nelle valli profonde ed internarsi nelle tenebrose caverne ; 
consultando gli avanzi di quei perduti animali che per centinaja e 
migliaja di secoli precedettero sulla terra la comparsa dell'uomo; 
confrontando gli strati che l'uno sull'altro deposersi al fondo di 
mari non mai solcali da nave e popolati dagli Ittiosauri dai Plesio- 
sauri, dagli Ammoniti : giunse alla perfine il Geologo a segnare le 
epoche di una età senza tempo, ed a cogliere, direi quasi, neh' allo 
del loro compiersi e perfezionarsi, gli esseri della natura. All'occhio 
di questo parecchie di tali epoche si presentano nella nostra Pro- 
vincia, partendo da quella alla quale si ascrive la grande catena 
del monte Jura, sino all'ultima che quella precesse nella quale 
viviamo. 

Ricchi di marmi di stupenda bellezza e varietà, costituiti quasi 
interamente di quella sostanza che i Chimici appellano carbonato 
di calce, sorgono gli alti monti dell'epoca jurese e cretacea, e dalla 
disgregazione di queste roccie derivano quei terreni nei quali la 
Chimica riscontra sovrabbondante una tale materia, e che per ciò 
appunto l'agronomo appella terreni calcarei. Di natura non molto 
dissimile, ma ad elementi assai più grossolani e misti a quantità 
differenti di sabbia e di argilla, accompagnate il più di sovente dal 
ferro, prescntansi quelle colline che alle falde dei monti si appog- 
giano, e stendonsi sulla pianura, ascritte a quell'epoca che i Geologi 
denominaron terziaria; ed il terreno derivante da queste pietre 
risulta alla Chimica costituito per la più parie di calce e di argilla; 
quello che dagli agronomi è denominalo calcareo-argilloso. 

La presenza degli animali marini fra gli strati di queste pietre 
ad evidenza dimostra, come pure appariva fino da tre secoli addie- 
tro all'occhio veggente di un nostro sapientissimo medico, filosofo 
insieme e poeta, Girolamo Fracastoro, essersi essi deposti sotto le 
acque di vasti mari. A questi però di mezzo tratto a tratto ed 
anche per grandi estensioni, sopra tutto là dove, verso oriente, la 
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Provincia nostra a quella di Vicenza si aggiunge, sorgono monti 
talora assai elevati o anche formanti amene colline, costituiti di 
una roccia nera durissima, nella quale vana sarebbe ogni ricerca di 
esseri che fossero un giorno dolati di vita. L'aspetto di questa roc- 
cia, la sua posizione, la natura dei materiali di cui è composta, 
dànno ad evidenza a conoscere essere stata ridotta ne' suoi primordi 
allo stalo fluido da quell'enorme calore che per universale opinione 
dei fisici e dei geologi si ammette celarsi ancora al di sotto dei 
nostri piedi, e che negli imponenti fenomeni dei trcmuoli e dei vul- 
cani ai giorni nostri, come è del Vesuvio in questo momento, tutta- 
via si rende palese. É questa la roccia che rappresenta una lava di 
antichi vulcani, dal muto passare di lunghissimi secoli ridotti al 
riposo, e che dai geologi Basalto si appella, formato quasi per intero 
di materia selciosa. 

Chi dir potrebbe la lenta azione, ma pure continua di quelle 
forze che questa durissima pietra pur anco, indomabile dallo scal- 
pello, risolvono in disgregati frammenti ? Ni uno però contrastar potrà 
a questo fatto, ed il terreno che da questi deriva, povero estrema- 
mente e privo anche talvolta di calce, sovrabbonda in quella vece 
di selce e di argilla, quello che dagli agronomi è denominato silicio- 
argilloso. 

Dalle altissime vette montane le acque raccolte discendono in 
furiosi torrenti ed in fiumi, ed i frammenti travvolgono di quelle 
rupi fra le quali rinserrati precipitando trascorrono fino che scen- 
dano al piano. Ma più ancora nelle antichissime epoche, testimoni 
forse della prima umana progenie vivente sopra la terra, enormi 
masse di acqua minacciosamente si stesero innondatrici sulle pianure 
che tutte di materiali coprirono svelti alle viscere di lontane mon- 
gne e, nella rotondeggiante lor forma, portanti le traccio dei grandi 
attriti sofferti rotolando sul lor cammino. Allentatosi col cessar del 
declivio e venuto meno l'impeto della corrente, simili materiali 
arrestaronsi e dominati dalle forze distruggilrici formarono terreni 
di composizione estremamente svariata. Questa grande pianura sovra 
cui siede la città nostra e per tanto spazio largamente si estende 
lino verso al centro della gran valle del Po, disseminata di graniti 
e di porfidi provenienti dalle Retiche alpi, misti alle pietre calcaree 
trasportate dalle acque dei nostri torrenti: questa grande pianura, 
coperta da terreno che i geologi appellano erratico per riconoscere 
la sua origine in lontane regioni; presenta pure svaria tissima com- 
posizione del suolo arativo a seconda di quelle roccic che vi hanno 
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preponderanza maggiore, ora sovrabbondando la sabbia, ora la calce 
ed ora l'argilla; ma per una semplice osservazione può assai facil- 
mente rocchio dell'esperto geologo, conosciuta la natura di quelle 
roccie che più vi predominano, determinare quali di questi elementi 
vi sovrabbondino, e porgere quindi direzione all' agronomo intorno 
al genere di coltivazione a cui simili svariati terreni debbono essere 
sottoposti per ottenerne il profitto maggiore. 

Non è però che colle proprie osservazioni possa la Geologia sol- 
tanto conoscere le natura dei terreni per applicarvi la più appro- 
priata coltura, spinge essa l'occhio suo indagatore assai più da lunge 
ove di per sò sola niuna altra scienza può penetrare, ed anche colle 
proprie previsioni, fondate sul calcolo e sulla esperienza, può venire 
in soccorso all' agricoltore. 

Per quella guisa che coli' esame delle diverse età degli strati 
terrestri e della loro natura, presagisce e ritrova la Geologia i depo- 
siti dei metalli utili all'uomo, e più ancora di quegli enormi am- 
massi di vegetabili, che, un giorno dolati di vita, in causa di chimi- 
che trasformazioni, passarono alla condizione di minerali ; da cui 
ricavan le industrie d'ogni maniera il più valido ajuto a proseguire 
nelle loro opere, ad ottenere luce e calore: come preconizza e ritrova 
sorgenti di quei liquidi bitumi che accesi nelle lucerne rischiarano 
le nostre abitazioni nei placido silenzio notturno, per quella guisa 
medesima può la Geologia additare all' agricoltura utilissimi mate- 
riali pietrosi, nascosti sotto il superficiale terreno, e che, senza di 
essa, quando il caso non fosse venuto a far le sue veci, rimasti 
sarebber tesori inutilmente sepolti, e talora anche nocivi alle opere 
islcsse di agricoltura. È dessa la Geologia che con sicurezza può 
presagire la presenza di marne utilissime agli emendamenti del campo, 
quella del gesso, di cui la azione, ancora assai misteriosa, pure 
così possentemente sui prati artificiali si manifesta, e quella pur 
delle argille, utili alla agricoltura non meno che all'industrie ed alle 
arti. 

Ma dove la Geologia, può venire ancora assai maggiormente in 
ajuto alla agricoltura egli è nell' indagare la natura del sottosuolo, 
cioè di quello strato che soggiace, anche talora a grande profondità, 
al coltivato terreno. 

Non è punto dillìcile ed anzi si verifica assai di frequente, che 

10 strato del terreno sottoposto a coltivazione differisca più o meno, 
ed anche totalmente da quello che compone ad una certa profondità 

11 terreno inferiore. Questa dillerenza deriva dalla diversità che pre- 



Digitized by Google 



13 

sentano spesso gli strati delle roccie di cui si costituisce la crosta 
terrestre. Se noi ci affacciamo alle naturali fenditure e sfaldamenti 
di qualche montagna, o ci interniamo in una cava di pietra, ove 
possano scorgersi parecchi strati del monte islesso ; esaminandoli 
attentamente e confrontandoli fra di loro, diffìcilmente ne rinver- 
ressimo due di perfetta eguaglianza, non tanto per la densità dello 
strato come per la chimica composizione ; e simile differenza va talora 
cotanto innanzi da cangiare completamente la natura di uno strato 
in confronto dell' altro, tanto cioè da essere V uno formato di puro 
carbonaio di calce, di somma compattezza e densità, l'altro di ar- 
gilla molle e friabile sotto la semplice pressione delle dita, lino ta- 
lora a comporsi di qualche roccia arenacea scevra al lutto di car- 
bonato di calce. E queste diversità assai più si veriGcano nei ter- 
reni di origine ni Inviale, composti, a seconda delle circostanze sva- 
riate, ma più di tutto della maggiore o minore violenza in varie 
epoche delle correnti, ora ciottoli e pietre anche di notabil grossez- 
za, ora di ghiaje, ora di sabbie ed anche soltanto di argille. 

Tale differenza presentata dalle roccie che compongono la crosta 
terrestre debbe necessariamente riprodursi nei terreni agrari che da 
esse derivano, e da ciò pure viene causata la differenza degli effetti 
che otlengonsi nella esecuzione della stessa opera agricola ; favore- 
voli talora, e talora contrari ad alcune teorie, che hanno il loro 
fondamento fuor di dubbio nel vero, ma che le diverse condizioni 
e circostanze fanno variare grandemente, onde fra molti agronomi 
nacque il conflitto di opinioni diverse interamente, ed anche talvolta 
fra loro in opposizione. 

Di qui la chiara ragione del vedere alcuni alberi crescere in 
varii terreni fino ad un certo punto forti e robusti ed andarne po- 
scia rapidamente a perire; e del vederne all'opposto tali altri cre- 
scere (ino ad una certa età stentatamente e poscia tulio ad un tratto 
prendere un vigoroso sviluppo, capace di superare in un anno 
quanto non aveva potuto in molti operare la anteriore vegetazione: 
fenomeni che assai di frequente si avverano e sono di inciampo non 
lieve ai progressi della agricoltura. 

Ma simili differenze sulle condizioni vegetative delle piante, 
anzi queste cause di vita o di morte delle medesime, se derivano 
talora dalla diversa composizione del suolo profondo, assai più 
spesso provengono dalla influenza che lo strato inferiore esercita 
sovra le acque, o lasciandole trapassare prontamente e liberandone il 
suolo superiore, oppure trattenendole e facendo altrettanti serbatoi 
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sotterranei; o di quella clie cadendo dall'atmosfera s' indirà attra- 
verso gli strali superiori, o di quella che diluii alti serbatoi delle 
montagne discende per entro agli strati permeabili di queste a di- 
verse profondità sotto la superfìcie del suolo. E qui pure niun altro 
studio per certo può essere cosi giovevole ali' agricoltura, e servirle 
anzi di guida siccome quello della Geologia. 

Dna delle più giuste sentenze che sia stala mai pronunciata da 
antichi e moderni filosofi io credo esser quella espressa dall'immor- 
tale Comico latino nell' Andria : nulla essere utile più nella vita che 
il non usar mai troppo di nulla. (*) Ma se questa sentenza viene con- 
tinuamente in acconcio in ogni condizione e in ogni alto della vita 
comune, riesce a meraviglia applicabile in agricoltura quando trat- 
tisi di impiegare alcuni mezzi utili a produrre la fertilità dei terreni 
ed in ispecial modo nell'uso dell'acqua. Fra gli agenli più attivi 
di vita nelle piante, debbe certamente annoverarsi l'acqua, senza 
della quale la vegetazione languisce e vien meno; ma niun altro è 
nemico maggiore delle piante medesime se eccezione facciasi per le 
palustri ed acquatiche, in certi casi, dell'acqua istessa. La scarsezza di 
quesla può produrre un accrescimento stentalo, ma lo stagnare di essa 
intorno delle radici ne cagiona irremissibilmente la morte. Ora, sta 
nella mano il più delle volte, dell' agricoltore il conseguire gli effetti 
favorevoli dell'acqua ed evitare i dannosi; e, tanto nella ricerca 
e condotta di questa a fertilizzare il terreno, come ad impiegare i 
mezzi che più valgano a procurarne lo scolo, se vi si trovi in ec- 
cesso, è alla Geologia che debbonsi chiedere le necessarie nozioni 
ed ajuti. 

Prima che questa scienza prendesse luogo fra le ausilialrici e 
direttrici della agricoltura, niuna norma sicura avea l'opera della 
ricerca delle acque sotterranee o latenti, e solo cran di guida alcuni 
deboli indizi! e fallaci desunti dalla evaporazione del suolo, dalla 
vegetazione delle piante, dalla presenza di alcuni animali, degli in- 
selli precipuamente che sogliono abilare le ripe dei ruscelli e dei 
fiumi. Tanto anzi di incertezza riscontravasi necessariamente in 
tale ricerca, che in essa pur anco si intruse un arcano misticismo 
per la assai rinomata bacchetta divinatoria che richiamava la an- 
tica superstiziosa Rabdomanzia dei Persiani, degli Scili, dei Tartari, 
dei Germani; e tanto innanzi in tale argomento il cerrctanismo si 

(*) id arbitror. 

Adprinie in vita esse utile, ut ne quid nimis 

Terant. Andr. Act. I. sce. I. 
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spinse da trovarsi perfino chi pretendesse di rinvenire le fonti na- 
scoste fiutando soltanto, alla guisa del cane in sulle traccia della 
fuggente selvaggina ('). 

Ma da tali incertezze possono esser francati assai facilmente 
gli studi agricoli affidandosi alla Geologia. Già il rinomato Para- 
nzèlle fino da molti anni addietro additò, se non compiutamente, 
certo almeno con qualche chiarezza per qual guisa potesse egli pro- 
mettere proficua l'opera sua nella ricerca delle acque colla osserva- 
zione del circostante terreno, e gli sludi e le induzioni geologiche 
vennero a spiegare lutto ciò che ancora in tali ricerche, difficile 
riusciva ed oscuro. 

Ed in vero, considerando la struttura della crosta terrestre, potò 
assai giustamente apprezzare la Geologia la importanza di quei ric- 
chi serbatoi delle acque, che sotto forma di neve e di ghiaccio ve- 
stono perpetuamente le cime delle più elevale montagne, e che 
temporariamenlc e periodicamente ricoprono anche le sommità delle 
minori e formano ancora a grandissime elevazioni dei laghi, dai 
quali le acque scendendo al piano per ignoto cammino formano 
forse quegli ampli bacini che slendonsi al piede delle stesse mon- 
tagne, siccome son quelli, che, quasi corona, a Borea circondano 
l'estesa pianura dell'Italia settentrionale. 

La natura delle roccie di cui si compone geologicamente il ter- 
reno, sia desso formato di masse cristalline o compatte, prodotte 
dalla fusione primitiva, sotto la azione di un enorme calore, oppure 
costituito da materiali diversi deposti a strati sotto le acque, porge 
nozioni preziose sulla quantità di acqua sperabile; non mai troppo 
copiosa ma costatile e perenne nei primi terreni, assai più abbon- 
dante in certe epoche, ma di non costante efflusso negli altri. Dalla 
osservazione di questi possiamo anche riprometterci con quasi cer- 
tezza, se l'acqua che sgorgherà dall'aperto sen della terra potrà 
servire di sana bevanda agli animali ed all' uomo, o se, ricca di 
Iroppo grandi quantità di materie minerali, potrà essere acconcia 
soltanto alla irrigazione, o servire fors'anco di valido sussidio al- 
l' Igiene. 

Dalla considerazione della natura, direzione ed inclinazione de- 
gli strali montani e delle colline abbiamo anche assai facile spiega- 
ci Il celebre Univers nel 1853 riferi che certo Ab. Martin parroco di Oppeda 
nel Dipartimento di Valchiusa ed un suo parrocchiano, certo Bompuis, avevano la 
proprietà di accorgersi dell'acqua latente sotterranea soltanto col mezzo dell'olfato! ! 
Anche questa è una delle grandi scoperte venute di Francia ! ! 
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zione di quelle copiose sorgenti che sopra di un' ampia curva fles- 
suosa sgorgano su tutta l'alta pianura della nostra Provincia a poche 
miglia al di sotto della nostra città: perocché discendendo le acque 
pegli acclivi strati dei monti e dei colli debbono scorrere sul fondo 
di quella ampia alluvione che forma piede ai monti stessi ed ai 
colli, ed uscirne quando il terreno alluviale abbassandosi così si as- 
sottigli da mettere quasi a nudo Io strato del terreno impermeabile 
sopra il quale disceser le acque tacitamente fino sul piano. È que- 
sto il segreto che guida l'agricoltore lombardo alla scoperta e for- 
mazione di quei famosi fontanili, che tanta ricchezza di intermina- 
bile fecondità apportarono ed apportano a quella ferace pianura. 

E quando coli? osservazione dei grandi serbatoi d' acque e 
scrutando gli interni meati pei quali queste possono scorrere, avranno 
gli studi geologici, determinala la possibilità ed anzi la probabilità o 
piuttosto la quasi certezza del rinvenimento di un' acqua utile alla 
bevanda o alla irrigazione, ci indicheranno essi pure i modi più 
acconci onde raccogliere queste acque medesime, perchè non ne va- 
dano inutilmente disperse, ma scorrano a beneficio della agricoltura 
e talora delle industrie e delle arti. 

Ma non solamente serve di scorta la Geologia a rinvenire e rac- 
cogliere le acque di fonti e ruscelli scorrenti sulla superficie del 
suolo, ma ben anco a rinvenir quelle che salgono veloci, anche da 
grandi profondità e possono innalzarsi eziandio sopra del suolo 
fino a considerabile altezza. 

In quelle immensurabili solitudini ove nulla è traccia di vita, 
forse un giorno letti di vastissimi mari o di laghi, coperte ora di 
quella minutissima sabbia che il terribile Samun trasporta ad ecci- 
dio delle egizie carovane; in quegli interminali deserti che lanla 
parte coprono dell' Africa centrale, sorge pure talvolta una fonte 
circondala da poche palme, ristoro all'affaticato viaggiatore e all'as- 
setato Cammello. Ora come potò arrivare quell'acqua alla superficie 
del suolo in mezzo ad una sterminata pianura ove l'occhio si perde 
come sulla superfìcie del mare? Fu desso il caso soltanto che con- 
dusse quelle acque risloratrici frammezzo alle viscere alla terra per 
arcane vie alla superficie del suolo, o fu dessa la mano dell'uomo 
che produsse intero il prodigio, o che secondò e perfezionò l'opera 
della natura? Comunque ciò fosse, da queste sorgenti del deserto 
venne forse l'idea di rinvenire per entro del suolo tale acqua che 
salisse alla superficie; e qui pure è una delle milie glorie d'Italia 
rubatele dallo straniero, nell'acqua saliente dei pozzi perforali nei t 
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contorni di Modena e di Bologna, assai lungo tempo prima che 
nelle terre francesi dell'Artois si venisse alla ricerca di simili acque, 
escavando quei pozzi, che, o F ignoranza dei fatti esistenti, o una 
colpevole usurpazione fece denominare Porri artesiani. 

Lo sguardo dello scrutatore Geologo, che dalle vette più alle 
delle montagne trascorre siccome lampo alle spiaggic percosse dal- 
Fonda marina, che penetra per entro le viscere della terra, posta a 
calcolo la natura direzione ed inclinazione degli strati, può ben esso 
con sicurezza conoscere se, ed a quale profondità di estesa pianura 
debba trovar Facqua che risalga alla superficie; può solo esso mi- 
surare le difficoltà che più o meno gravi si oppongono, e suggerire 
i mezzi per vincerle ed ottenere lo scopo desiderato. 

Ora chi mai direbbe gli immensi vantaggi che possono deri- 
vare ed effettivamente in molti luoghi derivano per tali opere alla 
agricoltura? A tutti raccoglierli in un sol motto basta pronunciare 
la parola : irrigazione. Per questa ci si presentano ben tosto al pen- 
siero le vaste pianure verdeggianti in ogni tempo dell'anno di ric- 
chissimi pascoli e prati, e le ampie estensioni lussuriosamente on- 
deggianti delle argentee spiche del grano dell'India, che tanta ric- 
chezza formano del suolo italiano. 

Non basta però che la scienza geologica procuri tali- sommi van- 
tanti! all'agricoltura, ma dessa pure concorre a mostrarle il modo 
di liberarsi di quell'elemento che, di estremamente benefico nella 
voluta quantità e nei debiti modi, può in quella vece colF eccesso 
divenirle immensamente dannoso. 

Quale sia lo strato del sottoposto terreno ove Facqua sia trat- 
tenuta e per quale cagione ristagni, e cognizione più che tutto do- 
vuta alle ricerche geologiche; e quando abbia usi tali prime nozioni, 
assai facile riesce determinare quali opere si rendano necessarie o 
più utili ad ottenere lo scopo. Da questo esame emergerà chiara- 
mente se debbasi imprendere escavazione di fosse aperte ed a quale 
profondità ed in che direzione, la quale debbe necessariamente 
essere determinata dalla direzione e profondità dello strato imper- 
meabile del sottosuolo: oppure se sia indispensabile la escavazione 
di fosse coperte: in breve, di quel sistema di scoli sotteranci che già 
praticati da lungo tempo in Italia per guise diverse, con fascinaggi 
e con pietre, da ultimo nella industriosa Albione si condusse ad 
effetto per mezzo di tubi sepolti sotterra e per tal foggia disposti 
che quasi rassembrino a quel meraviglioso apparato di vene che, 
sparse in ogni parte del corpo dell' animale, dappria minutissime 
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«1 innumcrabili, vengono sboccanti'* in appresso c portando il san- 
gue in tronchi sempre di grossezza maggiore ed in minor numero, 
lino a che per un solo canale giungono a riversarlo nel cuore. 

Ed a condurre quest'opera di fognatura tubulare che dagli in- 
glesi fu denominata Drenaggio norma primaria debbono porgere gli 
studi geologici, additando la direzione e la profondila nella quale 
debbono essere collocate le fogne semplici; le distanze che queste 
abbiano a mantenere l'una dell'altra: la profondità, la disianza, la 
direzione delle collettrici e dei capi- fogna: lutto, infine che valga a 
dirigere questa opera importantissima, dalla quale, non meno che 
dalla irriga/ione, una non picciola quantità di terreni anche presso 
di noi attende la sua redenzione. 

E s'egli è così come sembrami abbastanza provato, se da sè sola 
può la Geologia al primo aspetto soltanto giudicare non pure del 
suolo agrario, ma degli strali eziandio che discendono ad una grande 
profondità; se comparando i principi in questi contenuti con quelli 
che costituiscono il vegetabile, può con sicurezza determinare quale 
delle varie coltivazioni meglio d'ogni altra convenga a ciascun ter- 
mio; se, penetrando nelle viscere della terra, può quasi con certezza 
conoscere per quali vie le acque sotterranee discendano dai perpe- 
tui serbatoi delle vette montane, dai laghi e dai fiumi; se col suo 
inez/o sappiamo come raccogliere queste acque e formarne ben anco 
copiose sorgenti, che, sparse sulle aduste campagne, ne fecondino il 
suolo e lo vestano di lussureggiante vegetazione; s», conosciuto ove 
l'acqua sotto il terreno, anche a molta profondità, latentemente ri- 
stngui e sia cagione alle piante di languore e di morte, ci insegna a 
procurarne per varie guise lo scolo: se tutto ciò può apprenderci la 
Geologia, non dovrà essa essere annoverata fra quelle scienze che 
primarie ed indispensabili ausilialrici si estimano della Agricoltura? 

Si comprenda adunque alla line la importanza di simili studi 
geologici: e se, avversali in passato da una setta odiatrice di luce 
non poterono qui, ove ebber la culla, innalzarsi siccome altrove, a 
quel grado eminente a cui ora son giunti, apportando inestimabili 
vantaggi colla scoperta di lauti preziosi tesori sepolti sotterra dalle 
miglitija dei secoli in servigio della larda progenie umana ; infrante 
ora le nefande pasloje che li tenevano inceppali ed avvimi, si dif- 
fondano per ogni dove, e portino il loro bcnelico influsso non pure 
sulla material vita, ma sulla morale altresì ed intellettuale della 
vivente generazione. 
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V, qual altra scienza potrà mai porgere negli si udì letterari 
campo più esleso ai voli di una viva imaginazione e d'una fervida 
fantasia, quale è quella della italica gioventù, che si informi alla 
osservazione ed all'esame del bello inarrivabile della natura ? Quale 
altro studio può condurci ai primordi della materia, e farci cono- 
scere il progressivo sviluppo e perfezionamento degli esseri che po- 
polarono un giorno e popolano tuttavia il terrestre pianeta? Quale 
altro studio può innalzare più sublime la niente di quello che, colla 
prova dei fatti ci apre la storia dei tempi ad ogni istoria anteriori, 
e ci rivela il succedersi di avvenimenti segnati a traccie indelebili 
sui scogli eterni delle Alpi, delle Ande e dell' Hymalaya ? Oh cessi 
alla fine nella italiana letteratura una misera Arcadia romantica 
sempre disdegnosa di vita di cui non conosce la grandezza e lo 
scopo; aggirantesi sempre sotto la pallida luce di luna in fra le 
croci dei cimiteri, inneggiando perennemente alla cocolla ed al velo: 
miserabile Arcadia novella più povera assai di concetti e meno pra- 
tica e vera della Arcadia pagana ! Cessi alla line questa infelice evira- 
zione dell' intelletto, questo fatale corrompimento del cuore! A fonti 
più grandi più pure e più copiose di utili ammaestramenti la let- 
teratura s' informi; alle fonti inesaurabili della scienza e della storia. 
Vedremo risorgere allora i Cincinnali i Fabrizì i Curzì i Camilli, i 
Zeno, i Pisani, i Doria, i Capponi i Procida, i Micca c quei mille 
ancora che colle lor gesta, col sangue e col sagrificio illustrarono 
questa nostra Patria immortale. Non più allora il suolo d'Italia sarà 
insolentemente calpestato da piede straniero, e chi tanto osasse 
morderla quella polvere che gli avi suoi morsero un giorno. 11 san* 
gue allora di Bagnnròa, di Monte rotondo e Mentana sarà seme fecondo 
di forti che, veri tigli degli antichi lor padri, dall'alto dell'Aventino, 
per sempre abbattendo una assurda sovranità e ridonando all' Italia 
il suo cuore, sorger faranno una èra novella di vera pacco di libertà, 
nella quale più sempre prosperosa e forte abbia vita l' agricoltura. 
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Prima che i fatti raccolti dalla esperienza fossero posti V uno 
coli' altro a confronto e ne fossero quindi dedotti dei corollari e delle 
leggi, onde nacquero poi quei nessi di cognizioni che ultimamente 
scienze appellaronsi; per che mezzi sopperiva l'uomo ai propri bisogni? 
Come conducea la sua vita? Risposta ci fanno a tale domanda le ricer- 
che degli instancabili perlustratori dei Continenti non per anco irradiali 
dalla luce della umana civiltà, ove le popolazioni primitive, in pic- 
ciolo numero, sparse sopra ampli spazi di territorio, appena colla 
caccia e colla pesca, esercitale con rozzi e mal sicuri instrumenti, 
sovvengono alia prima necessità, la nutrizione ; cui le pelli e le 
penne degli uccisi animali porgono il vestimento, ed i tronchi e le 
foglie conteste degli alberi offrono angusto e mal sicuro ricovero 
contro le irruenti procelle. Risposta a tale domanda ci fanno 
quegli avanzi della primissima umana industria che, formati di 
selce ed in rozzo modo foggiati, di tempo in tempo dissepolti da 
grandi profondità del terreno, e misti alle ossa dell' uomo ed a 
quelle di animali di specie perdute, offrono indubbia testimonianza 
della antichità della umana progenie e dello stato suo primitivo; 
non molto dissimile da quello dell' uomo vivente tuttora nello stato 
della originaria sua libertà. 

Nonpertanto quei rozzi istrumenli alla caccia ed alla pesca im- 
perfettamente adattati, rappresentano i primordi delle arti, che più 
sempre migliorando si accrebbero, tino a che giunser le scienze a 
portarle alla lor perfezione. 

E quale fra queste potè aver mai la influenza maggiore e diede 
il più valido impulso alle arti? Se dalla potenza sorretto dal proprio in- 
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gegno seppe I' uomo domare i metalli e farli servire alla costruzione 
degli istrumenti necessari ai propri bisogni, non fu dessa la Chimica, 
nella parte che più propriamente si appella Metallurgìa, che gli 
apprese a separarli da quelle materie pietrose alle quali natural- 
mente vanno commisti e, separati, a fonderli, a batterli e foggiarli 
per varie guise sì che potessero a quegli ufGci prestarsi ai quali 
erano destinati ? 

Non fu dessa la Chimica che fino da tempo estremamente rimoto 
insegnò a fondere il quarzo ed a preparare quel vetro onde tanti 
necessari utensili si formano pei domestici usi; onde l'occhio dell'Astro- 
nomo penetrando nella immensità dello spazio distinse innumerabili 
mondi di smisurate grandezze e ad enormi distanze; e quello del 
Fisico e del Naturalista pure un nuovo mondo trovò formato da 
copiosissimi esseri animali e vegetali, impercettìbili ai nostri sensi 
per la loro estrema tenuità, ma non meno mirabili di qualsiasi 
altra opera più grandiosa e sublime della natura? Non fu dessa la 
Chimica che il modo prontissimo dimostrò di scomporre e distrug- 
gere quelle sostanze coloranti che imbrattano le fibre tessili e le 
stoffe di varia maniera, non meno che materie altre molle, e che 
in pari tempo insegnò a fare in queste stabilmente penetrare ed impri- 
mervi i più vivi e svariati colori ? E di queste sostanze coloranti 
non è dessa la Chimica la sola profonda investigatrice e prepara- 
trice, sia che dal regno minerale le tolga o dall'animale e vegetale; 
sia che pur le ricavi dai prodotti che sopravvanzano dopo avere 
ottenuto dal carbone di terra, la viva luce di che le nostre notti 
rischiara ? 

Che più? Non fu dessa la Chimica che insegnò il modo e le 
sostanze produsse, onde, direi quasi, afferrare il fuggente raggio di 
luce, arrestarlo e costringerlo a riprodurre le imagini più fugaci, 
quella persino degli spumanti marosi, le macchie degli astri, i quadri 
della più ridente e della più selvaggia natura, le pietre corrose dei 
venerandi monumenti di antichità? Che perpetuò la memoria dei 
nostri cari anche oltre la tomba, rendendone vive e parlanti imagini; 
che operò quasi la personale conoscenza di amici disgiunti per 
enormi distanze, rendendo l' uomo in solo un istante il più sicuro 
e verace dipintor di sè stesso? 

E quale è mai l'essere di qualsiasi specie sul quale questa po- 
tentissima scrutalrice delle opere della natura non eserciti domina- 
trice il suo impero? É dessa la Chimica che per entro ai tersi suoi 
vetri ci fa vedere lo scioglimento della materia alimentare, quale 
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si effettua nello stomaco degli animali, per poscia convertirsi in 
ogni parte di che il corpo lor si compone. É dessa la Chimica che 
fa vederci nelle sue ampolle il denso e nero sangue estratto dalle 
vene degli animali convertirsi nel vivo, rosso e fluente che in ogni 
parte le arterie trasportano, in esse sospinto dalle meravigliose con- 
trazioni del cuore. É dessa la Chimica che colle sue sottili investi- 
gazioni ci avverte del fissarsi nelle piante sotto la azione della 
luce, di quel primitivo elemento, il carbonio, senza del quale nullo 
v'ha essere, nullo v'ha corpo, nullo v'ha atomo di che tutta la in- 
numerevole serie componesi degli animali e dei vegetabili. 

Ed allo studio di questi niuna altra scienza può certamente 
prestarsi in modo migliore nò della Chimica al pari. Ed infatti, sve- 
landoci essa i principii dei quali si compongon le piante, ci mette 
direttamente in sulla via di conoscere le condizioni che si richieg- 
gono pel loro maggiore e più vigoroso accrescimento, e di conse- 
guenza per la loro più ricca fruttificazione; e corollario naturale 
di ciò si è l'arte di appropriare a ciascun terreno quelle colture 
che gli sono più adatte, o di ridurlo, ove si possa, nelle condizioni 
più favorevoli, quando questo non fosse; nel che, a mio credercela 
il vero e fondamentale problema dalla cui soluzione più o meno 
felice dipende l'esito di ogni opera di agricoltura. 

Per chi abbia anche la più ristretta conoscenza di tale nobilis- 
sima arte o scienza dei campi, è questo un fatto chiarissimo c 
credo che a niuno possa essere ignoto dei miei onorevoli ascolta- 
tori: ma pure vogliale, o Signori, permettermi che oggi, nell'atto 
di riaprire queste settimanali adunanze, e mentre che questa no- 
stra Accademia porge un tenue bensì, ma non meno onorevole 
segno di approvazione e di encomio a quegli studiosi che più fre- 
quentarono e con profitto maggiore nell'anno passato queste lezioni; 
vogliate permettermi ch'io mi trattenga alquanto sulla importanza 
delle chimiche applicazioni alla agricoltura, e più particolarmente 
ricerchi qual parte di questa scienza, che dir vorrei universale, 
possa esercitarvi una influenza maggiore. Donate, vi prego, questo 
vivo desiderio che oggi mi prese, dapprima alla assoluta necessità 
ch'io fermamente sono convinto avere di essa a guida delle proprie 
operazioni l'agronomo, e quindi a quell'amore che io le portai fino 
da allora che appresi a conoscerla, e nei tre lustri nei quali, o pri- 
vatamente o pubblicamente la professai, quantunque ora altre con- 
dizioni e vicende me ne tengano escluso: quasi memoria di un 
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amore di gioventù che, sebbene col declinar della vita rallentato 
e sbiadito, pur cara e bramata torna sempre rimembranza al 
pensiero. 

La Chimica abbiamo detto essere quella scienza che studia i 
corpi e gli enti tulli della natura nella loro inlima essenza e nei 
rapporti scambievoli degli uni sopra degli altri. Da tale sua am- 
piezza alcune distinzioni necessariamente derivano. Quando si oc- 
cupa delle materie del regno minerale, riceve il nome di Chimica 
generale od inorganica; riceve invece quello di Chimica organica 
allorché si occupa degli esseri e dei prodotti dei regni vegetabile ed 
animale. Assai lunge sarebbe dal vero chi asserisse che V una o 
l'altra parte di questa scienza potesse essere trascurata dal vero 
agronomo. Ambedue sono per certo affatto indispensabili, determi- 
nando la prima la natura dei terreni nei quali crcscon le' piante, 
ed i principii minerali che in queste son contenuti : la seconda 
invece i materiali organici che formano la intera compage della 
pianta e che, o alla nutrizione concorrono della pianta medesima, 
o ad offerire quegli svariati prodotti che ci vengono in indispensa- 
bile aiuto nei nostri bisogni, e porgono le prime materie a quelle 
trasformazioni che di esse sanno operare le industrie e le arti. 

Allorché l'agricoltura, emancipandosi dal puro empirismo, co- 
minciò a chiedere ajuto alle scienze, ed in particolare alla Chimica, 
egli si fu alla prima delle sovraccennate due parti che tale aiuto 
si chiese. Otto lustri all' incirca sono ormai trascorsi da allora, che 
analizzale per valentissimi chimici di varie contrade le ceneri delle 
piante diverse, si misero queste in confronto colla composizione 
dei varii terreni, deducendo da ciò dove più e dove meno l'una 
o l'altra specie di piante trovar potesse i principii dei quali aveva 
bisogno per la completa sua nutrizione. Antesignano e profon- 
dissimo cultore di questi studi fu il celebre Liebig, che più da 
presso trattò le attinenze della Chimica colla Agricoltura e ne di- 
mostrò anzi quel nesso, direi quasi insolubile, per cui questa in- 
darno tenterebbe sottrarsi alla prima. Anzi sotto questo rapporto 
partendo delle piante agricole ed economiche, ne formò una distin- 
zione desumendola dalla prevalenza dei vari principii minerali delle 
lor ceneri, denominando piante siliciche quelle nelle quali prevalga 
la materia del quarzo ; potassiche quelle nelle quali, se non 
come peso maggiore, certo almeno in notabile quantità si riscon- 
trano la potassa e la soda coi loro sali diversi; e pianle calcaree 
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da ultimo quelle denominò nelle ceneri delle quali materia domi- 
nante riscontrassi la ealce. 

Erano questi i principi! sui quali sino da circa 30 anni addie- 
tro l'illustre professore, in allora, di Giesscn, posava i fondamenti 
delle sue dottrine di Chimica applicata alla agricoltura ; investigando 
la origine onde poteano nelle piante introdursi i principali elementi 
della lor nutrizione, e per qua! guisa potessero questi pervenire a 
formarne parlo integrale: in una parola potessero giungere alla loro 
assimilazione nell'organismo vegetale. 

Qual debba essere propriamente l'ufficio delle sostanze mine- 
rali nelle funzioni vegetative non è forse ancor bene dai fisiologi 
determinato. Certamente dee dirsi di non lieve importanza, quando 
non una parte soltanto, benché minima, delle piante vediamo man- 
carne, non solo una cellula esiste che di tali materie onninamente 
sia priva. Nmi é semplice forse o solo uno l'ufficio di queste ma- 
terie nei vegetabili, ma di duplice effetto, chimico F uno, e forse 
puramente fisico I' altro. Il primo ufficio sembra esser quello di 
formare delle vere chimiche combinazioni con quegli acidi organici 
che nelle piante produconsi pe! processo vitale, c che, inutili forse, 
c forse anclie dannosi riuscirebbero alla pianta medesima nel loro 
slato di isolamento. 

Secondo ufficio di queste materie minerali, e forse a mio pa- 
rere non meno importante, ed anche assai più, potrebbe esser quello 
di porgere il primitivo elemento solido intorno al quale venissero 
le molecole organiche ad aggrupparsi ed a costituire la pianta, di 
cui le prime formerebbero quasi lo scheletro, a somiglianza di quello 
interno degli animali vertebrati e dell'esterno degli altri. 

Quale, infatti, è mai dessa ia causa onde in una satura solu- 
zione salina, ove la evaporazione sia impedita, niun corpo solido, 
anche per lunghissimo tempo si forma purché rimandasi in questo 
stato; ma ben tosto appariscono corpi solidi, quelli che il fisico, il 
mineralogista ed il chimico appella cristalli, quando in essa intro- 
ducasi un editissimo c quasi impercettibile corpo solido, come sa- 
rebbe un minimo granello di sabbia ; e quindi l'aumento in numero 
dei cristalli progressivamente si accresce con sempre maggiore ra- 
pidità? Dipenderà esso questo fenomeno dalla semplice causa del 
turbalo equilibrio del liquido, o non forse da una specie di attra- 
zione che la particella solida introdotta nella soluzione esercita 
sulle particelle discioltc? Per mia parte io penso che questa se- 
conda opinione spieghi meglio il fenomeno, perocché, se si ammetta 



Digitized by Goo 



28 

la prima, la consolidazione della materia disciolla esser dovrebbe in* 
slanfanea: come veggiamo dell'acqua rimasta ancor liquida ad una 
temperie di molto inferiore a quella del gelo, che ad una semplice 
scossa, al cadervi per entro un granello di sabbia, diventa tosto 
una solida massa, capace anche di infrangere ogni ostacolo più ro- 
busto quando spazio a dilatarsi non trovi. Così, per questa specie 
di attrazione foise anco potrebbe spiegarsi l'ufficio fisico delle ma* 
terie minerali nelle piante quale fu più addietro annunciato. 

Ma quando ciò sia, è egli indispensabil del tutto che sia l'aita 
di tali materie o l'altra che entri nella nutrizione vegetale? Per 
alcune di quesle, delle quali le proprietà sono fra loro pressoché 
eguali, come sarebbero la potassa e la soda, la questione è già 
sciolta nel senso affermativo, sostituendosi l'una all'altro secondo 
che le piante crescano sui lidi oppur lontane dal mare. Quello che 
può asserirsi di queste due sostanze è bene probabile che accada 
anche delle altre congeneri, come avvenne pur anco di osservare a 
me slesso nell'analizzare, or volgono all' incirca 20 anni, le ceneri 
di varie piante, quali l'Olivo, il Fagopiro, la Vite ed altre parecchie, 
e confrontando simili analisi con quelle rilevate dai più riputati 
maestri di Chimica della Germania e di Francia. 

Fu probabilmente per tal cagione che le dottrine dell' illustre 
alemanno per certo tempo ecclissarono, fino a che da ultimo ci 
venne di Francia, colla pretesa, secondo l'usato, di mirabile e nuova 
scoperta l' enuncialo di Georgio Ville, che, bene osservato, non è che 
la stessa teoria di Liebig con qualche modificazione soltanto, espo- 
sta forse anco con assai minore profondità di dottrina, e colla mi- 
sera ostentazione di voler sostituire, sotlo vista di pratici sperimenti, 
una folla di empiriche prove a quelle nozioni infallibili che può 
porgere di per sè sola la scienza, in tempo infinitamente più breve 
e con dispendio di gran lunga minore. 

Ma queste nozioni che la Chimica generale ci porge sopra la 
natura delle materie minerali contenute nelle piante, ammesso pur 
anco che dar non si possa sostituzione dell'una per l'altra, lo che 
per prove non poche riman conlraddetto dai fatti : queste nozioni 
soltanto, potranno esse da sole bastare a formare Y agronomo ed a 
guidarlo sicuramente a raggiunger la mèta che dee proporsi, di 
ottenere, cioè, con sistema razionale di agricoltura, la maggiore pos- 
bile produzione? La risposta non può essere che negativa quando 
si presenti al pensiero quella tenue quantità di sostanze inorganiche 
che costituiscono le ceneri delle piante e che il più spesso ridu- 
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consi alle quattro o tulio al più cinque sopra le cento delle parti 
solide che nelle piante medesime, allo stato di secchezza, son con- 
tenute. Tutta l'altra quantità poi di materia organica in proporzione 
enormemente maggiore, se pure in parte possa entrare nelle piante 
somministrata lor dal terreno, assai di frequente non vi esercita 
questo se non una azione secondaria del lutto, quando anche non 
possa dirsi clic un puro mezzo meccanico di semplice trasmissione 
di quegli elementi che debbono, organizzandosi, costituire quasi per 
intero la compage di nuovo essere vegetale che dovrà validamente 
concorrere a mantenere e conservare colle sue spoglie la vita ani- 
male. 

Sugli ermi discoscesi burroni che le cime coronano e minacciosi 
i fianchi rinserrano delle valli montane, cadon copiose le pioggie e 
le nevi, e le acque che su quelli trascorrono corrodendo la roccia, 
anche durissima, le staccale materie, in parte semplicemente sospese 
ed in parte disciolte nell' acqua islessa, nel loro lento ma continuo 
lavoro ne portano e depongono a valle; o trascorrendo frammezzo 
gli strati lapidei, giunte che siano ad un qualche sbocco, per èva* 
porazione dell' acqua le materie abbandonano che tcnevan disciolte, 
onde quelle sorprendenti incrostazioni produconsi che formano in 
tante caverne naturali dei monti, la meraviglia dello studioso viag- 
giatore, ricomponendo chimicamente quella medesima pietra che, 
sciolta e dilavata dalle acque, a poco a poco scomparve dai dorsi 
montani. 

Affranto da vetustà e dalle incessanti offese di mille nemici 
un albero antico od un animale, cessano dalle loro vitali funzioni, 
e, cessato con esse quel mirabile effetto delle medesime che diciam 
vita, la azione chimica dell'aria, delle acque e del calore li risolve 
nei loro primitivi elementi o porge origine a corpi novelli che si 
confondono e sperdono nel!' oceano atmosferico da cui siam cir- 
condati. 

Ed ora, potrebbero essi mai questi elementi e questi nuovi 
corpi ancora riunirsi e ricomporre quell'essere da cui ebbero ori- 
gine? Inutile sforzo sarebbe pel chimico, il quale pur tutti può 
averli paratamente alla mano se volesse novellamente accozzarli 
insieme e ricostituire un essere organizzato, come può a suo pia- 
cimento cogli elementi minerali ricostituire un composto inor- 
ganico. Ma quesl' opera restauratrice degli organismi è affidala alle 
piante, e quei dispersi elementi prodotti dalla dissoluzione di un 
essere organizzato, da esse raccolti ed introdotti, direi quasi, nel 
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loro corpo ivi formano quelle materie clic porgeranno direttamente 
la nutrizione, faranno accrescere e conserveranno il regno animale, 
perpetuando così, con un circolo meraviglioso, le vite, e senza fine 
riparando alle distruzioni, inevitabili sempre ad ogni novella ripro- 
duzione. 

E di queste sostanze riparatrici e riproduttrici dell'organismo 
così delle piante che degli animali, della loro natura e composizione, 
delle loro molteplici trasformazioni, onde tanta materia d' inesti- 
mabil vantaggio porgono ben sovente all' industria ed alle arti; di 
queste sostanze qual scienza o studio altro mai se non la Chimica 
ci porge piena contezza ? Chè se anche non giunga a spiegarci le 
astruse vie per le quali da discordi elementi ebbero origine, ci ma- 
nifesta tuttavia la loro esistenza, e ci mette in mano la chiave 
perchè si operi continuamente e possentemente nelle piante la lor 
formazione. É questo, a mio credere il più importante servigio che 
le chimiche discipline possano rendere all'arte di coltivare le piante 
giacché dalla formazione di tali principi colla maggiore facilità ed 
abbondanza, dipende il maggiore sviluppo e più vigoroso degli or- 
gani delle piante e con questo, della maggiore produzione del frullo: 
ultimo scopo a cui tende I" agricoltore e che dee coronare le sue 
fatiche; e questo incarico è affidato esclusivamente alla Chimica v 
organica. 

Gli studi profondi di questa ed i pazienti lavori dei sommi 
che vi applicarono e vi applicano tuttavia la lor vita c la forza 
possente del loro intelletto, ci insegnarono con assoluta certezza di 
quali principi, in quanto numero atomico ed in qual peso, i primi- 
tivi elementi d'ogni inaici ia entrino a costituire quelle sostanze che, 
o diffuse rinvengonsi in ogni pianta o sono speciali a ciascuna di 
esse. Per questa parte della chimica scienza sappiamo come si com- 
pongono le esilissime fibre che costituiscono la corteccia ed il legno; 
di quali la preziosa materia che, sotto forma di granuli estrema- 
mente minuti e precettigli soltanto sotto i validi ingrandimenti del 
microscopio, concorre alla nutrizione delle piante, ed a mantenere 
le industrie deli'Amidajo e del fabbricatore della Destrina e della 
Glucosa: trasformazioni mirabili, che in multiforme maniera alimen- 
tano arti infinite. 

Sappiamo per sola questa parte di Chimica quali elementi com- 
pongono quella dolce materia, lo zucchero, che, diffusa in assai ampio 
numero di esseri vegetali, ci insegnò la scienza medesima ad eslrarre 
e servircene pei nostri bisogni. Da questa pure sappiamo quali siano 
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ed in quali parti dei vegetabili esistano le materie, che, simili al 
tutto nella loro composizione, a quelle clic formano la parte essen- 
ziale del sangue e delle carni degli animali, servono a questi di 
mezzo indispensabile per la loro nutrizione. 

Pegli studi della Chimica organica noi conosciamo quali siano 
e dove pur anco si trovino, e sotto quali influenze si formino, va- 
rie sostanze della natura dagli acidi non meno che di quella degli 
alcali, capaci di contrarre al pari delle sostanze minerali di questi 
nomi, vere e stabili chimiche combinazioni, delle quali non solo, e 
ben largamente, approfittano le arti, ma trae di sovente eziandio 
importantissimi sussidi la Medicina. 

Non basterebbe però che questa parte della Chimica la esistenza 
ci dimostrasse e la natura di tali sostanze, quando non ci presentasse 
anche i mezzi onde giugnere a favorire nelle piante la loro forma- 
zione; a secondare cioè, e, se così siami permesso di dire, ad affor- 
zare i processi vitali da cui vengon prodotte. La conoscenza degli 
elementari principi di cui consta ciascuna di esse conduce necessaria- 
mente alla conseguenza di dover procacciare che il terreno possibil- 
mente contenga gli slessi principi, o, per lo meno i loro elementi 
costitutivi, introducendoli nei terreni medesimi quando non vi esi- 
stessero, sotto forma di ingrassi che li passeggano in quella copia 
e sotto quelle forme nelle quali possano le piante appropriarseli per 
far loro subire poscia le necessarie combinazioni e trasformazioni. 

E per veramente conoscere la natura degli ingrassi, per misu- 
rarne con infallibil certezza la forza, è pur dessa la Chimica orga- 
nica che a tale ufficio si presta, alla quale non solo un atomo 
sfugge di quelle materie fertilizzanti che dovranno poi tramutarsi 
nei tessuti della pianta e nei suoi prodotti. É la Chimica organica 
che, appoggiala a tali nozioni, appropria quelli che meglio conven- 
gono ad ogni coltura, conosce con precisione, quanto di simili ma- 
teriali e quali precipuamente riceva dal campo una pianta, o si 
impieghi nella sua integrità, o vengane in uso qualche parte sol- 
tanto, mettendo a calcolo certo quali principi abbiano predominio 
in simili parli. Coll'ajulo di questa conosce perciò con sicurezza 
l'agronomo, di che il suo campo abbisogni allorché vi coltiva le 
piante alimentari per V uomo e pegli animali, o quelle da cui ri- 
caverà fibre tessili, o quelle che coi lor semi gli somministreranno 
dell'olio da ardere nella scarsa sua lampada o da condire i frugali 
suoi cibi. Da ogni prodotto infine del campo potrà misurare con 
sicurezza ciò che da esso abbia lollo a fine di potere restituirglielo 
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o cogli avanzi delle piante medesime, oppure con alili mezzi; ed 
imparerà pure ad alternare le coltivazioni per guisa che l'una al- 
l'altra non nuoca, ma che invece ciascuna abbia il suo, ed anzi che 
Tuna possa giovare all'altra che dovrà seguirla vicina. 

Da ciò che trascorrendo brevemente, e direi anzi quasi sorvo- 
lando per sommi capi toccai, sembrami bastevolmente provato, che, 
se grande utilità dee recare all'agricoltore quella parte della Chi- 
mica che si occupa delle sostanze minerali, assai maggiore dee pre- 
sentarne quella che studia e disvela gli elementi organici di che le 
piante sono costituite e delle quali abbisognano quindi per la loro 
vegetazione. Fino a qui però noi ci siamo fermati unicamente sul 
campo, ora io vi prego di seguirmi, o Signori, per un istante nel 
modesto abituro dell' industrioso agricoltore, e scorrere pure sorvo- 
lando su qualche opera metamorfica dei prodotti campestri, che 
forma il compimento delle opere agricole, ed insieme la prosperità 
e la ricchezza di molte contrade. Mi riuscirà, io spero, per tal guisa 
di dimostrarvi come questa parte delle chimiche discipline, dopo 
essersi prestata a guidare l'agricoltore sulla aperta campagna, lo 
guidi esclusivamente pur anco nelle varie sue opere di industria 
rurale. 

Fino da quando, deposta la originaria salvalichezza, lasciata la 
caccia e la pesca, cominciò l'uomo a dedicarsi ad arti più miti, la 
pastorizia e la agricoltura; era quel liquido graditissimo che natura 
appresta al neonato nei primordi della sua vita, era il latte la pri- 
ma e forse anche ,la sola sostanza che si prestasse a mantenere la 
sua esistenza. Ed invero, quale è sostanza più propria a conservare 
le forze umane e che meglio che il latte concorra alla nutrizione? 
In esso ritrovasi sostanza grassa e di sapore gradevolissimo suscet- 
tibile di addensarsi in materia semi-solida, il burro, di cui l'uso è 
sì comune nelle nostre abitudini: esiste in esso una materia emi- 
nentemente nutritiva dalla quale sino da remotissimo tempo si ot- 
tennero la ricotta ed il cacio; ed anche quel liquido che, sepa- 
rate queste sostanze, ancora rimane, il siero, contiene uno zucchero, 
se non assai dolce, pure di sapore aggradevole e capace di agire 
lentamente rilassando sulla umana economia: però che minutamente 
saggia natura ogni cosa per modo tale con temperò che nulla mai 
avesse ad essere, di ciò che ella porge e secondo gli scopi a cui 
veracemente fu destinalo, nocivo o soverchio; quando noi non ne 
turbassimo 1' opera travisando i suoi savi provvedimenti ed uscendo 
dalle sue leggi. 
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Ed ora, sotto ia guida di qual scienza si eseguiranno le opera- 
zioni necessarie ad ottenere tutti questi prodotti, a Une di riuscirne 
alla perfezione maggiore? Qui pure la risposta è sola una: la Chi- 
mica organica, la quale ci apprese come squarciando gli involucri 
dei globicini del grasso latteo, le particelle di questo P una all'altra 
aderendo si addensino, e spinse con ciò la Meccanica a rinvenire 
quei mezzi che più pronti e più opportuni tornassero a conseguir 
questo effetto: questa parte di scienza chimica, che, ricevuta dall'arte 
antichissima la materia capace di addensare il caseo stemperalo nel 
liquido acquoso del latte, seppe da essa separarne il principio attivo, 
evitando così nauseanti e succide manipolazioni, alle quali ben di 
sovente può conseguire nella materia addensata il principio della cor- 
ruzione. Che più ? È dessa questa Chimica organica la quale inse- 
segnò a conservare per tempo assai lungo l'intero latte ed anzi ad 
addensarlo e consolidarlo senza punto alterarne i principi e la na- 
tura, tanto da renderlo compagno del viaggiatore anche nelle remo- 
tissime solitudini, ed offerirlo, soltanto colla restituzione di quell'acqua 
che gli fu tolta, a conservazione e ristoro delle abbattute sue forze. 

E qual scienza presiederà pure nella rurale economia alla pre- 
parazione di altro liquore, se non destinato veramente dalla natura 
per P uomo o per alcun altro animale, certo almeno, se P uomo de- 
gradandosi non ne abusi, restauratore possente delle sue forze, e dive- 
nulo per abitudine una indispensabile necessità della sua vita; alla 
preparazione del vino? Qui ancora la risposta è sola una: la Chimica 
organica, quella scienza che, investigando le ammirande metamorfosi 
cui possono andar soggette le sostanze prodotte negli organismi sol- 
tratte al dominio della vita, ci palesò per qual guisa lo zucchero 
esistente nell'uva ed in grande quantità di altre frutta possa tra- 
mutarsi in un liquido di affatto differente natura ed in un corpo 
aeriforme senza che non sol uno si perda o si acquisti degli atomi 
di materia dei quali è costituito, porgendo col primo al vino la sua 
forza e il suo aroma e col secondo alle piante viventi il materiale 
precipuo della lor nutrizione. 

Egli si fu per le profondissime investigazioni della Chimica or- 
ganica che, se non si giunse bene ancora a spiegarne la causa, pure 
si giunse a regolare e condurre con sicurezza quel meraviglioso 
processo chimico che si appella fermentazione vinosa: si fu per le 
investigazioni di questa scienza che si giunse a separare dal vino 
quel principio che avrebbe potuto provocare in esso fermentazione 
novella e guastarlo, ottenendosi per tali mezzi la sua perfetta ed 
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imiefì nita conservazione, e con questa quella ottima qualità c squi- 
sitezza che attirò in altri tempi sovra questa misera Patria nostra 
le orde barbariche condotte da Belloveso e da Brenno, che, se tutte 
lasciarono le loro ossa per entro di questa terra che contaminarono 
coi lor piedi, pur tristo esempio ed ahbominevole pòrsero ai loro 
nepoti, ed incentivo a cento altre invasioni, che ancora, malaugura- 
tamente, non han veduto il lor Gne! 

Ben facile mi sarebbe, o Signori, moltiplicare gli esempi che ad 
evidenza dimostrano quanto questa parte delle chimiche discipline 
abbia influenza non solo sulle opere tutte della coltivazione delle 
piante ma in quelle ben anco della rurale economia. Se non che 
parmi averne abbastanza provala la assoluta necessità per V agrono- 
mo perchè possa trovare in esse per ogni sua opera una guida sicura. 

E poiché, fino già da molti anni in questa città nostra una 
scuola era aperta di Chimica, la quale, ora uscendo dai suoi mo- 
desti confini, è smisuratamente ampliata, permettete ch'io faccia 
voti perchè, come in passalo, ed anche assai più largamente nell' av- 
venire, siccome le attuali condizioni il comportano, questa parie di 
scienza chimica, sì feconda di luminose scoperte, sì utile, anzi asso- 
lutamente indispensabile all'agricoltura ed alla rurale economia, non 
meno che alle industrie ed alle arti, ampiamente si esponga. È que- 
sto un fervido voto che verrà senza dubbio esaudito, e quando ciò 
avvenga, noi vedremo per certo, insieme colla agricoltura e colle 
arti elevarsi più sempre e giungere al sommo la comune prosperità. 
Possano i giovani nostri, nutriti al latte purissimo della scienza, 
riempiere la mente di utili cognizioni ed il cuore di quei sentimenti 
virili e di quelle virtù, che furono e sa rati sempre per le nazioni 
il pi Ci sicuro Palladio di libertà; crescendo cosi una progenie di 
sapienti e di forti, onde iia sempre questa nostra Patria immortale, 
dagli anrei desiala ed amata, e dai nemici rispettata e temuta. 
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